
Cronaca dei ritrovamenti e dei restauri 

R. SOPRINTENDE ZA ALLE A TICIDTÀ D'ETR RIA­
FIRENZE. 

PISA: Scavi e res tauri ai ruderi delle T erme Romane. 

P er iniziativa del Comune di Pisa e sotto la direzione 
dell a R. Soprintendenza alle Antichità per l'Etruria, sono 
stati portati a termine gli scavi presso il rudere conosciuto 
volgarmente col nome di « Bagno di Nerone ». 

E q-u esto ruder e l'unico elem ento in laterizio discreta­
mente conservato di lUl notevole complesw termale ri­
salente, con molta probabilità, all'epoca adrianea. egli 
anni 1881-83 furono fatLi dei saggi di scavo in prossimit" 
di esso (C. LUPI, Nuovi studi sulle antiche T erme Pisane, 
Pisa, 1885), ch e però dovettero essere subito dopo co l­
mati. 

Il recente scavo, effettuato in altra zona adiacente, 
è venuto a mettere in luce un'altra parte dell'edificio. 
Tre ambienti contigui , compreso quello della conosciuta 
« sala ottagona », hanno presentato le caratteristiche dop­
pie pavimentazioni in cotto a suspens!trae; soltanto le 
inferiori erano pressochè integre, mentre le sup eriori sono 

Fig. I . P ISA : Terme romane. Veduta dei resti a lavori nll imati. 
(Foto Orsolini ). 

Fig. 2. PISA: Terme romane. Il rudere della sala ottagono dopo 
i lavo ri di li berazione e consolidament.o. (Foto Orsolini ). 

'" 

in gran p arte mancanti; ne restano a]cune tracce, assai 
interessanti, nella sala ottagona. 

Frammisti al terreno di riporto erano numerosi fram­
menti di lastre marmo ree, di tubuli p er la conduzione di 
calore, di p ezzi di cornici, noncb è alcune tessere di mo­
saico. 

È da ritenere che i tre ambienti comunicanti tra loro 
debbano essere identificati col I.epidarium, il calidarium 
e il laconicu.m; mentre un altro a sai più grande am­
biente, adiacente a questi e probabilmente scop erto , fa 
pensare ad una palestra. In essa si conserva, solo parzial­
mente, una pavimentazione a lastroni r ettangolari di 
marmo brecciato fasciati di bardiglio. 

Un'altra bella pavimentazione di lastre quadre brec­
ciate e listature di verde è venuta in luce, ma anch'essa 
non completa , in una saletta adiacente, alla quale si 
accede p er una porta che mostra ancora frammenti mar­
morei degli stipiti. Attraver ant e la grande saJa è stato 
rinvenuto casualmente tm canale ricavato n el terreno 
sottostante lo strato di malta facente da base alla pa­
vimentazione; esso termina nella sala ottagona, attra­
verso un basso arco ch e si apre nella paret e di l evante, 
e comunica con l'ipocausto di questa, essendo forse in 
origine l'ultimo tratto di un condotto adduttore di ca­
lore. I sei ambienti venuti alla luce attorno al rudere deUa 
sala ottagona, sono limitati da mlui di altezze diverse 
varianti da m. 0,50 a m. 2 circa. 

La struttura muraria è a concrezion e ed i l co nglo­
m erato è costituito da un calcestruzzo di pietrame spu­
gnoso (panchina) e pi etrisco, impastato con malta pozzo­
lanica. Il paramento è fatto con co rtina di mattoni, molti 
d ei quali sono di forma triangolare. Si notano ricorsi di 
quadroni in laterizio formanti piani di posa ed anche, in 
qualche zona all'altezza di un metro circa dal pavimento , 
alcuni fi lari di panchina tagliata con regolarità , come si 
ved e nelle parti alte del rudere, in forme pressochè uguali 
a quelle dei mattoni. La disposizione è sn tre file, alter­
nate con du e, di l aterizio, secondo il classico opus mixtum. 

Le pareti. mostrano, a tratti, alcuni piccoli frammenti 
di rivestimento di lastre marmo ree brecciate : IDl fram­
mento di cornice, ancora in si/u all'altezza di ~. 0,60, de­
nuncia una zocco latura basamentalc che doveva rirorreJ"C 
per tutta la sal a. 

Fig. 3. PISA: Terme romane. Veduta deUa volta della Sala 
ottagono. (Futa Orsolini). 
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La sala ottagona è stata completamente liberata e r e­
staurat.a con la demolizione di alcune case che vi erano 
addossate, con la ripulitura delle pareti coperte da into­
naci, la rifinitura di qual che parte assai de teriorata e i l 
completamento d ell a sup erficie di estradosso della volta 
a padiglione. 

Uno dei due ingr c si opposti d ella sala , mostra anco'ra 
una parte d ell'arco ribassato ed il soprastante arco di 
scarico a tutto se to in mattoni bip edali (figg. 1-3). -
Direttore del lavoro: p er la Soprintendenza, Arch. R. Pa­
cini; p er il Comune di Pisa; Arcb . S. Aussant. 

R. SOPRINTENDENZA ALLE ANTICHITÀ 

DI ROMA. 

PAT~ESTJlINA: R estaw·o di edificio romano. 

A circa un chilometro dall'abitato di Pa lestrina, lungo 
la strada ch e co nduce a Genazzano, in località d enomi­
nata « Cori ", a p ochi passi da l ponte dello Sp eda lato, si 
affacciano tra i vign eti a lcuni ruderi romani appartenenti 
ad un unico grandioso edificio, che il Cecconi 1) ritenn e 

1) CECCONI L., Storin di Palesl.rina, Ascoli Piceno, 1756, 
pp . 61-62. 

Fig. 4. PALE TRINA : Edificio romano (p rima del r es taur~). 

f ' J .~ , 

Fig. 5. P ALESTRINA : Edificio romano (dopo il restauro) . 

un tempio di Serapide o di altre divinità egiziane. II Fer­
nique 2) p en sò invece ad un tempio databile intorno al 
p eriodo di Antonino Pio o Marco Aurelio, m entre il Ma­
ru cchi 3 interpreta i r es ti com e apparten enti al ninfeo 
di uua vill a privata. 

L'ipotesi d el Marucchi sembra la più attendibile; i po­
chi avanzi dovrebbero appartener e ad un unico gran­
dioso edificio, probabilmeute una villa, ch e, in co nsidera­
zione della sua truttura, si può riten ere costrnito verso 
la fin e del III see. d. C. La planimetria (fig. 6) presenta 
un gruppo di ambienti ch e p er la loro disposizione S0110 

di notevole interesse architettonico. In essa figura un 
grande ambiente centrale a pianta ottagonale, la cui 
cop ertura a cupola sorgeva sull'ottagono mediante su­
perfici di raccordo; qu es La sala risulta eircoscritta da 
altri ambienti d i varie forme, di molti dei quali le volte 
r es tano ancora intatte, completate da un sopra tr a to di 
cocciopesto. 

Tali volte sono prive di muratura in cotto, m entre 
archi in mattoni serravano il masso a volta sferica di 
copertura dei tini delle nicchie nel punto di collegamen­
to con le crociere degli ambienti , anch'esse costruite di 
sola malta e tufo . 

Gli avanzi dell' edificio si trovavano in condizione fa ­
tiscenti; pertanto si è dovuto urgentem ente provvedere 
al consolidamento d elle part-i p ericolanti , mediante ri ­
prese in sottofondazione, sp eroni ecc., onde evitarn e la 
totale rovina. Si è r eso anche indispen sabile un lavoro 
di pulitura generale dei ruderi, divenu ti sopraccarichi di 
vegetazione a grande fusto , le cui radici, lungh e e pro­
fondamente incuneate fra i conci della struttura mura­
ria , ne avevano seriamente pregiudicato la stabilità. 

2) FERNIQUE, Élude sur Prenesle, Ville du Latium (Bibliotb. 
v. Écol. Franç. d 'ALh. et Rome), p . lIS. 

3) MARUCCIlI O. , Guida ltrch., Roma, 1932, p. lI7. 
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Sono sta te ri pris tin a te tu tte le arcate in 
cortina di mattoni che collegano le otto pa ­
reti interne della salao ttagona, previa ri­
presa dei piedritti e completo assestamento 
dell'opera a tufelli a faccia vista sopra gli 
archi ricostruiti; sono stati inoltre consoli­
dati gli avanzi delle spallette, ch e costitui­
vano le finestre del grande ambiente poli­
gonale. 

L'ingresso m eridionale rl ella sala pre­
detta si apre in una grande nicchia di metri 
6 di diametro; e sulla tessa linea di que· 
ta nicchia ne sorge un'altra a sinistra, di 

dimen ioni minori: ad entrambe si è confe­
rita una conveniente stabilità delle pareti 
superiori , ripristinando i due tini e ripren­
dendola copertura di cocciopesto n ell'estra­
dosso di essi. 

Si è ipfine ribassato uniformemente i l 
terreno sia nell'interno ch e all'e terno degli 
ambienti per circa quaranta centimetri, ac­
certando ch e al piano originario dell' edi­
fir.io si trova a circa un m etro di profondità 
sotto l'attuale piano di campagna (figg. 4,-6). 
- Direttore dei restauri: G. Caraffa. Soprin­
tendente: S. Aurigemma. 

RO~1A: Statua di Afrodite rinvenuta in Via 
Panisperna. 

In un cantiere di proprietà delJ a Banca 
d'Italia , situato in un terreno r etrostante 
la Banca stessa, è venuta in luce il 29 di­
cembre 1942 una statua marmorea di Afrodi­
te ignuda, mancante della t esta , dell'avam­
braccio destro e del braccio sinistro sino 
all'ascella. La statua, alta m . 1,635 (col plin­
to m. 1,69), giaceva supina in mezzo a 
terra di scarico, alla profondità di circa otto 
metri sotto il livello di via dei Serpenti e di 

F igg. 7-8. RO~IA: Statua di Afrodite rinvenuta in via Panispecna. 

undici otto quello di via P811isp erna ; alcmù giorni dopo , 
nel proseguimento dei lavo ri , fu ritrova ta a poc!ri metri 
di disLanza la mano sinistra, disgraziatamente mULila 
delle diLa. 

La staLua appartiene al ben noto tipo della « Venere 
purliGa » e presenta una stretta ana logia con la « Capi­
tolina », sì da poterla senz'altro ritenere una copia deri­
vante dalJo tesso prototipo. Le numerosissime repliche 
del la figura, il cui originale è ancora discusso a quale ar­
ti ta debba ascriversi, si ogliono dividere secondo l'at­
tributo ch e presso il fianco sinistro serve di puntello. 

In questa tale attributo è costituito da un tronco 
d'albero, evidentem ente perchè il copista , n ell'epoca in 
cui eseguì la scultura, aveva ormai perduto coscienza 
dell'antico sogg·etto. L'esecuzione è aceu,rata, e presenta 
alcune particolarità ch e n e rendono interessante la da­
tazione come copia: l'incipiente irrigidimento delle forme, 
la semplificazione anatouùca, la mancanza di levigatezza 
nelle superfici la fanno assegnare con ogni probabilità 
all'età di Antonino Pio (figg. 7-8). 

SUBIACO: Chiesa della Madonna della Santa Croce. - R e­
stauri. 

L'umile chiesetta go tica abbarbicata alla roccia, aveva 
subìto tali infiltrazioni di umido da averne completa­
mente guaste le pareti, i l soffitto, i l pavimento e la de­
corazione ad affr esco dei secoli XV-XVI, e così ch e ne 
risultava minacciata gravem ente l'esistenza. Non essendo 
priva d ' interesse, quale rifacimento gotico di chiesa più 

antica di cui è rimasta la bassa abside, vennero più volte 
solleci tati i lavori di r estauro, i quali furono iniziati n el 
1940 e conclu si nel 1942. Si dovette provvedere all'isola­
mento d elJa chiesa dalla ro r:ria a cui aderiva, per tutta 
l a parete lunga e p er una parte dell'abside, costruendo 
una profondissima intercapedine; si ricos truì i l tetto, si 
ripristinarono alcuni con ci cadenti degli archi ogivali , 
si rifece il pavimento, si diede una pacata tinteggiatura 
tanto all'interno quanto all'esterno, rifacendo anche le 
intelaiature delle finestre. 

Agli affreschi, quasi tutti esempi di artè umbro-mur­
chigiana, non è stato apportato alcltn r es tauro: mentre 
alcuni erano scomparsi per eccesso di uuùdità , un altro, 
invece, è stato recentemente scoperto, ed è di notevole 
interesse, perchè coevo alla chiesa. 

N el r es tauro si è cercato di conservare alla chiesa 
l a sua umile semplicità, pur portandola a uno stato di 
decoro indisp ensabile p er l'esercizio del culto che vi si 
vuole ristabilire. 

La sp esa del restauro è stata sosllenuta integralmente 
dal Ministero dell'Educazione Nazionale (figg. 9 e Il). -
D irettore del lavoro : Alberto T erenzio. 

PALAZZOLO : Santa Maria della Neve. - Restauri. 

D eplorevoli r estauri settecenteschi avevano appor­
tato trasformazioni ed aggiunte alla chiesa romanica di 
S. Maria delle Neve a Palazzolo « vetusti operis , non 
magna, uno contenta fornice, cuius vestibulum marmo­
reis nitet columnis » (Commentarii di Pio II). 
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Fig. 9. SUBIA CO: Chiesa della Madonna dell a Croce 
(dopo i r estauri). 

Proprio su tale vesliholo era stata elevata n el Sette­
cento una tanza fiancheggiata da due torri campanarie, 
m entre all'interno le strutture romanico-gotiche erano 
scompar e sotto le d ecorazioni barocch e. 

P er quanto dell'antica chiesa, già ricord a ta n el 124.4 
in una bolla di Innocenzo IV, quando l'n er etta a Badia , 
non molto r estasse visibile - parte posteriore e portico 

Fig. Il. SUBIACO: Chiesa della Madonna della Croce 
(dnrante i lavori di restauro). 

Fig. lO. PA.LAZZOLO: S. Maria della Neve 
(prim a del r es tauro) 

cosmatesco - si presumeva fondatamente ch e altri ele­
menti potevauo essere nasco ti sotto le posteriori aggiunte. 

Insufficien te, infatti , abbattere l'ambiente sul por­
lico e le dne mod erne torri campanarie, p erch è il pro­
sp etto riprendesse il suo aspetto originale con elegante 
d ecorazione a fa sce ol'izzontali, alte finestre monofore e 
piccolo oculo, i cui frammenti furono trovati fuori opera. 

Restaurato quanto si trovò fa tiscente, si ricercarono 
anch e all' interno l e antich e strutture, purtroppo assai 
danneggiate, segu endolle gli scarsi su ggerimenti nel com­
pletamento del restauro. 

Rimane ora da r estaurare l'affresco sulla grande lu­
n etta di fondo . 

La sp esa fu in teramente a carico dell 'Ent e proprie­
tario (6gg. lO e 12). - Direttore del lavoro: F ilippo Sncid er. 
- Soprintendente: Alh erto T eren zio. 

Fig. 12. PALAZZOLO: S. Maria della eve (dopo il restauro). 
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Fig. 13. SUBIACO: Chiesa di S. Francesco 
(dopo i res tauri). 

Fig. 14. UBIACO: Clllesa di S. Francesco. 
D ecorazione deJla volta di uua cappel la (durante i lavori) . 

SUBIACO : Chiesa di S. Francesco. - R es tauri. 

L a chiesa gotica di S. Francesco posta su una colli­
n etta sulle rive dell'Anien e aveva subìto forti infiltra­
zioni di umidità, ch e - estendendosi sulle pareÙ - com­
promettevano la conservazione d egli affreschi della cap­
pella detta del Sodoma e di quella del Crocefisso, ambedue 
decorate da pitture dei secoli XV e XVI, nonchè degli 

229 ---

Fig. 15. SUBIACO: Clllesa di S. Francesco. Scuola d'Antouiazzo 
Romano (sec. XV). Affreschi . Particolare (dopo il r es tauro). 

Fig. 16. SUBIACO: Chiesa d-i . Francesco. 
Decorazione della volta d i Il na cappell a (dopo il r estauro). 

altri aIfreschi ch e ornano il pre biterio , i pilastri e le 
pareti. 

I r es tauri si iniziarono con la co truzione di un ve­
spaio per eliminare l'umidità proveniente dal su.olo, prov­
v edendo allo sgombero , alla pulitura delle tomhe rinve­
nute e alla costruzione di una opportuna canalizzazione 
p er aereare l'inter capedine; si tolse quindi il banale soffitto 
b arocco p er riprendere l'autico soffitto a capriate. 
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Fig. 17. SUBIACO : Chiesa di S . Pietro (prima del restauro). 

Il pro p etto che l'età harocca aveva trasformato 
aprendo una fincstra r ettangolare al posto del rOSOnc 
sulla facciata e u.n'altra finestra sull'arco, venne r esti­
tuito alle antiche forme e, asportando l'intonaco, se ne 
r ese visibile la struttura originaria. All'intemo, la raschia­
tura dello scialbo venne eseguita con massima delica­
tezza, perch è apparivano visibili in varie zone affreschi 
di notevole interes e i quali furono scoperti , isolati e re­
staurati m entre venne estesa una tinteggiatura uniforme a 
tutto l'interno ed al coro ed eseguite altre numerose opere 
di finimento. 

I lavori più interessanti riguardano i restauri agli 
affreschi . . La chiesa gotica aveva avuto nei secoli XV 
e XVI un'ampia decorazione ad affresco sulle cappelle 
e sulle pareti, la quale era stata n el 1733 ricoperta da 
imbiancature. Già dal 1910 si erano venuti rivelando 
sempre più chiaramente tracce di affreschi figurativi n ella 
terza e nella seconda cappella sinistra della navata. Quelli 
della terza , attribniti al Sodoma e rappresentanti fatti 
della vita della Vergine (Natività, Sposalizio , Crocefissione), 
i monocromati alla base e gli Evangelisti n elle volte a 
stucchi erano stati restaurati dal restauratore Lorenzo 
Cecconi Principi ch e aveva trovato i colori impalliditi 
p er l'azione della calce e malfermo l'intonaco. Altri affre-

schi, nella ' cappella VIcma detta cappella del Crocl,'fisso, 
erano stati esaminati e periziati. In quel t empo erano 
stati fatti dei saggi in una stanzetta del convento , pro­
babile iniziale cappell a donata dai B enedettini a S. Fran­
cesco. dove visibilmente affioravano affreschi. el 1927, 
essendo sta ta richiamata l'atten zione sul pessimo stato 
degli affreschi della cappella detta del Sodoma, fu in­
caricato il Prof. Tito Venturini Papari di esaminarli e 
di presentare una r elazione al riguardo ; furono allora 
fatti anche saggi su tutte l e pareti della chiesa e scoperti 
parecchi elementi d ecorativi n el presbiterio, sui pilastri 
e sulle pareti. 

el 1940 continuarono i saggi e gli scoprimenti n ella 
cappella detta del Crocefisso e, da to lo stato di fatiscenza 
della chiesa p er infiltrazioni d 'umidità , si decise di prov­
vedere radicalmente alla conservazione di tali affreschi e 
di tutto l'edificio. Compiute le opere murarie i r estauri de­
gli affreschi vennero affidati al pittore B en edetto Tozzi di 
Subiaco. 

La parete frontal e della cappella del Crocefisso aveva 
subìto, n el Settecento , l'asportazione completa del di­
pinto e della parete cos trutt.iva, p er una profondità di 
centimetri 30, allo scopo di praticarvi una nicchia p e): 
il Crocefi sso e ciò aveva anch e determinato la distru­
zione di due crest e di v ele. Rimosso l'altare, si proce­
dette a l r estauro di detta paret e e delle altre parti man­
canti. Le operazioni su gli affreschi consistettero n el to­
gliere ogni traccia di imbiaucatura e di elementi estranei 
p er u.na su.perficie affrescata di circa mq. 120, n el conSo -

Fig. 18. SUBIACO: Chiesa di S . Pietro (dopo il restauro). 
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lidare le parti d'intonaco rigonfiate, n el rifare le stucca­
ture e le parti mancanti , riprendendo la tonalità , ma 
lasciando sempre visibile la zona restaurata. CosÌ si fece 
p er gli affreschi d eUa volta r appresentanti la Madonna 
col Bambino, i Dottori della Chiesa e il Cristo b en edi­
cente, riapparsi tut6 sotto In decorazione barocca. 

Altri r estauri vennero ese!!;uiti agli affreschi figura­
tivi ui pilastri r appresentanti S. Antonio e putti, Ma­
donna col Bambino, ed alle zone affre cate Eituate agli 
affreschi d'angolo tra la p a ret e d'ingresso e i muri late­
rali rappresentanti Madonna con Bambino e Santi, Santa 
Chelidonia e Sante e tre Santi in nicchia. 

elloro compl esso, i r estauri sono v alsi a ridare nuovo 
decoro alla chiesa che assume p articolare importanza 
n el complesso p aesis tico di Subiaco e a r es tituire agli 
studiosi un ciclo notevole di affreschi cinquecenteschi 
(figg .. 13-16). - Direttore del lavoro : Alberto Terenzio. 

SUBIACO : Chiesa di S. Pietro. - R e tauri al campanile. 

D ella chiesa m edioevale di S. Pietro a Subiaco, p er 
trasformazioui settecentesch e, non r estava visibile che il 
campanile, chiu o alla base, a monofore e a due ordini 
di bifore, inter essante p er la sua antica cuspid e. Pro­
prio questo, indebolito dal terremoto del 1913, colpi to 
da un fulruine n el 1936, minacciava di crollare_ Ordinati i 
lavori v ennero rinforzate ubito le fondamenta ; venne 
tolta l'occlusione delle bifore, chiarito il profilo della mo­
nofora al secondo piano l asciandovi la parete di fondo per 
n ecessità di consolidamento: la cu spide molto danneg­
giat a, venne ricostruita p erfettamente simile all'originale 
dopo avere rafforza to , con caten e di ferro , la cell a cam­
panaria. L a muratura del campanile v enne ripresa in 
a lcune parti e riportata in vista; furono altresÌ rifatte 
due colonnine di cardellino con r elativi capitelli, rico­
struita la scaletta e la porta d'ingresso al campanile. 
P er evitare infiltrazioni di uruidità v enne eseguita un'in­
tercapedine sul lato siuistro della chiesa p er deviare le 
acque piova ne. Il prosp etto della chiesa, r eso assai in­
forme dal rialzamento settecentesco del tetto , fu modifi­
cato p er l asciare in vista , p er quanto possibile, il lato 
destro del campanile. 

Il Minist ero d ell'Educazione azionale ha sos tenuto 
!'intera spesa p er il r estauro (firrg. 17 -IB). - Direttore del 
lavoro : Al berto Tcrenzio. 

R . SOPRINTEND BNZA ALLF. GALLERIE 
DI PALERMO. 

Mo REALE: Chiesa del Carmine. - Pietro Antonio 0-

cllo (1602): L a Madolllla del Carmelo. 

La t ela era fortemente allenta ta e presentava numerose 
lacerazioni : alcune di quest e erano state malamente ri­
parate con toppe applicate a tergo della t ela con colla 
forte, e que t.a, p ermeando la tela , aveva danneggiato 
anch e la superficie pittorica. II restauro fu deciso in se­
guito all'invito d ella Soprintendenza a rimuovere un'in­
de orosa immagine moderna che aveva sostitui to l'an­
tica. Il res tauro ha rinnovato la sutura degli strappi con 
u n nuovo e razionale r eintelaggio. Si procedette quindi a 
una leggera pulitura ch e, rimuovendo alcuui v ecchi r e­
s tauri , n e ha risp ettati altri , dopo aver controllato che 
questi non inv adevano il colore originale_ Il restauro 
pittorico delle piccole lacune fu esegtùto, t enendo conto 
dell e n ecessità del culto reintegrandone il tono (fig. 19). 
Funzionario preposto al restauro: Roberto Salvini. R e­
stauratore: Ben edetto Violante. 

CATANIA : Convento dei Domenicani . - Artista messinese 
vicino a Girolamo Alibrandi: Madonna. 

In un restauro eseguito alcuni anni fa all'insaputa 
della Soprintendenza, erano state tolte le vecchie ridi­
pinture se ttecentesch e ch e coprivano gran parte del lato 
~iuistro del volto e d el manto della Vergine, e le vast e 
lacune erano state nascost e da una integr azione in stile 
cinquecentesco. Si invitò quindi il Priore del Convento 
a far eseguire sotto la direzione dell a Soprintendenza 
la correzione di questo r estauro, ch e importò l a rimo­
zione di tutti i ridipinti, e la campitura a tinte locali d elle 
lacune : le maggiori furono campite di colore grigio uni­
forme, e le minori moderatamente accordate col campo 
cromatico circost ante. Si provvid e inoltre al consolid a­
mento d ell a tavola, ind ebolita dal tarlo , per mezzo di 
un'impalcatura di trav erse scorrevoli (figg. 20 e 21). Dopo 
ch e il rest auro ce ne ha r estituito il t esto autentico, sep­
pur frammentario , il dipinto, che portava una fanta­
s tica attribuzione al Correggio , si è rivelato opera di 
artista messinese dell a prima m età del secolo XVI, vi­
cino a Girolamo AJibrandi ; ed è forse della st essa mano 
ch e dipinse l a piccola Madonna col Bambino del Museo 
di Messina (vedi : L e A rti, III, 1940-41, p . 396 e fig . 32). 

Fig. 19. MONREALE: Chiesa del Carmine. P. Antonio Novello: 
La Madonna del Carmelo (1602) (prima del restauro). 
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Fig. 20. CATANIA: Convento dei Domenicani. 
Madonna di scuola mes inese del sec. XVI (Aliprandi?) . 

(prima del primo restauro). 

Fig. 22. PALERMO: 55. Annunziata. Mario di Laureto: 
Fuga in Egitto (prima del restauro). 

F ig. 21. CATANIA : Convento dei Domenicani. 
Madonna di scuola messinese del sec. XVI (ALiprandi ?), 

(durante il restauro). 

Fig. 23. PALERMO: 55. Annunziata. Mario di Laureto: 
N oli me tangere (prima del restauro). 
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LE AR TI 

Fig. 24. CAMERINO, Cassa di Risparmio. Allegretto Nuzi : Cri­
sto Morto (dopo ii restauro). 

Funzionario preposto al restauro: Roberto Sal vini. R e­
stauratore: Giovanni Nicolosi . 

PALERMO: Chiesa dell'Annunziata. - Mario di Laureto 
da Napoli (1536) : Fuga in Egitto e Noli me Tan­
gere. 

Durante l'incursione aerea del 3 marzo 1942, p er 
effetto d ello spostamento d'aria di una bomba dirom­
p ente, i due dipinti, facenti parte dei pannelli decoranti 
i l soffitto della Chiesa, cadd ero daJl'alto , riportando lievi 
danni: essi infatti, eseguiti su t el a ad esa su tavola, ave­
vano subìto lievi lacerazioni e la rottura del tavolato di 
supporto. Quest'ultimo, costituito da una serie di assi 
è stato sostituito da un'unica fo glia di compensato al 
quale fu fatta aderire accuratamente l a t ela, in modo 
da far combaciare perfettamente i l embi delle lacerazioni. 
I dipinti sono stati inoltre a soggettati ad una leggera 

233---

Fig. 25. CAMERINO, Cassa di Risparmio. Francescu ccio Ghi ss i. 
La Madonna del L atte (dopo il res lauro) . 

pulitura (figg. 22-23). Funzionario preposto al restauro: 
Roberto Salvini. R estauratore: Guido Gregorietti. 

R. SOPRINTENDENZA ALLE GALLERIE 
DI URBINO . 

CAMERINO: Cassa di Risparmio della Provincia di Ma­
cerata. - Allegretto Nuzi: Il Cristo di Pietà. 

Rimosso il dipinto dalla cornice barocca, sono stati 
rintracciati due frammenti di legno triangolari ch e, op­
portunamente ricongiunti, hanno permesso di reintegrare 
la cuspide n elle su e linee originali. Nei due frammenti 
è stata integralmente rintracciata an ch e la decorazione a 
stellette. Si è quindi consolidato il colore, ch e presentava 
notevoli sollevamenti a squame, stirando le superfici in 
modo da restituire alla tavola quella levigatezza che 
sembrava indisp ensahile al godimento st esso dell'opera 
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Fig. 26. VENEZIA: Chiesa dei Carmini. Scuola Veneta sec. XVII. 
La Sacra Famiglia e un Santo carmelitano (d~po il r estauro). 

Fig. 28. VENEZIA : Chiesa dei Carmini. 
Sebastiano Mazzoni: La Madonna che appare a Onorio III 

(dopo la foderatura e prima del restauro). 

LE A R TI 

d 'arte. Il dipinto è stato infine sottoposto a d una lieve 
pulitura . Le abrasioni e l e picco le cadute di colore sono 
state integralmente risp ettate (fig. 24')' Funzionario pre­
posto al res~auro : P asquale Rotondi . R estauro.tore : Car­
lo Matteu cci. 

CAMERINO: Cassa di R isparmio della Provin.cia di M ace­
rata. - France cu ccio Ghissi: La Madonna del Latte. 

Liberato il dipinto dalla conùce barocca , si sono sco­
p erti, malamente connessi a t ergo di ques t 'ultima, tre 

Fig. 27. VENEZIA: Chiesa dci Carmini. Sebastiano Mazzon;: La Ma ­
donna che appare a Onorio III (prima dell a foderato e del r es t.). 

Fig. 29. VE EZIA: Chiesa dei Carmini. 
Sebastiano Mazzoni: La Madonna che appare a Onorio III 

(dopo il restauro). 
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Fig. 30. VENEZIA: Chiesa dei Carmini. Gaspare Diziani: 
Elemosina di un Santo (prima del restauro). 

frammenti della cuspide, ancora conservanti l'imprimitura 
originale. La tavola è stata p erciò r estituita alla sua an­
tica sagoma, ricongiungendo i tre frammenti e stuccando 
sia le loro connessure, e sia l a lesione verticale ch e già 
deturpava la tavola. II colore è stato consolidato, e l'in­
t era opera sottoposta ad una generale pulitura, per libe­
rarla dalle formazioni di mnffa ch e n e invadevano la su­
perficie. Le zone lacunose sono state campite di tinte 
locali. La pulitura ha rimesso in luce numerosi particolari, 
particolarmente nella zona inferiore, dove è apparsa me­
glio leggibile la data e l a firma: « A. D. M. ccc. L. XXXX. V 

FRANCISC .. S . ME. EECI1' » (6r-. 25). Funzionario preposto al 
restauro: Pasquale Rotondi. R estauratore : Cadp Mat­
t eu cci. 

R. SOPRINTENDENZA ALLE GALLEnTE 
DI VENEZIA. 

VENEZIA : Chiesa di S. Maria del Carmelo (detta d ei Car­
mini). - Ignoto v en eto del Seicento: La Sacra Fami­
glia e un santo carmelitano. 

si è rinnovato il telaio, e ripulito il colore. Si tratta 
di una m ediocre tela della fine del Seicento (fig. 26). -
Funzionari preposti al restauro : Vittorio Moschiui e Ro­
dolfo Pallucchini. R estauratore: Angelo Moro. 

VENEZIA: Chiesa di S. Maria del Carmelo. Sebastiano 
Mazzolli: La Vergine appare a Onorio III. 

La tela risultava in pezzi, tanto era il suo cattivo 
stato: dovette essere foderata ricucendone insieme i vari 

Figg. 31-32. VENEZIA: Chiesa dei Carmini. Gaspare Diziani: E lemosina di un Santo. Particolari (dopo il restauro). 
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Fig. 33. V ENEZL<\ : RR. GaJleri e. Alvise Dal Friso: 
oli me tangere (prima del restauro). 

frammenti. Consolidato il colore e liberatolo dagli ossidi, 
si procedette a una cauta plùitura. Purtroppo lo stato 
del dipinto era talmente rovinoso ch e l'azione del re­
stauro h a avuto un semplice carattere conservativo. Le 
lacune sono st at e reintegrate. Si è aggiunta così al cata­
logo ristretto delle opere dell'artista, lma delle su e più 
interessanti p er ardimento di composizione. Secondo la 
testimQl)Ì.anza di Fran cesco Mondini (Carmelo il favorito , 
in Venetia , 1675, 70) l'opera risal e al 1669 (figg. 27-29). 
- Funzionari preposti al restauro: Vittorio Moschini e R o­
dolfo Pallucchini. R estauratore : Angelo Moro. 

VENEZIA: Chiesa, di S. Maria del Carmelo. - Gasparo Di­
ziani, l'Elemosina di un santo. 

La t ela è stata rifoderata : quindi si è proceduto a 
togliere le ossidazioni del colore e ad eseguire la puliture 
ch e ha p ermesso di riconoscere n el dipinto una dell a 
migliori op ere di Gasparo Diziani, d'impasto stracciato 
e vigoroso, che in certi brani si avvicina davvero a quello 
di Sebastiano Ricci : m a il suo riccismo risente anch e di 
influenze napoletane. L'attribuzione a Gasparo Diziani è 
già n el Moschini (figg. 23-25). - F unzionari preposti al 
restauro : Vittorio Moschini e R odolfo Pallucchini. R estau­
ratore : Angelo Moro. 

F ig. 34. VENEZIA: RR. Gallerie. Alvise Dal Friso: 
Noli me tangere (particolare dopo il r estauro). 

VENEZIA: RR. Gallerie dell'Accademia. - Alvise Benfatto 
detto Dal Friso : oli m e tanger e. 

Tale dipinto era in origine sull'altare maggiore della 
Chiesa delle Convertite alla Giudecca, ed è ri cordat o da l 
Ridolfi e dal Boschini, ch e ne loda il « b ellissimo giardino », 
ed infine dallo Zanetti ch e lo consider a la migliore op era 
dell ' artista . L'E dward s la scelse nel 1807 tra i quadri 
migliori delle Convertite, e dop o essere stato per qua lche 
tempo n ei dep ositori della Commenda , venne consegna to 
n el 1838 all'Accademia di Ven ezia. Il r est auro è stato 
eseguito anche dovendosi dare il dipinto - per disp osi ­
zione del Minist ero - in deposito alla Chiesa di Mason 
Vicentino, ch e ha sostenuto le sp ese del restauro. La 
t ela, finora conservata in rullo e mai e posta, aveva 
scarsa consist enza e la vecchia foderatura m an cava di 
adesione ed era in m assima p arte stracciat a . TI colore 
presentava qualche sollevamento e sopra ttutto v' erano 
delle scrostature prodotte anch e da antich e p iegature 
della t ela . ulla di p articolar e da osservare circa il 
r estauro ch e si è limitato a d una blanda pulitura, alla 
rimozione dei vecchi ritocchi, all a stuccatura ed a ll' in­
tona tura del colore (figg. 33 e 34). - F unzionario pre­
posto · al restauro: Vittorio Moschini. R esl.altratore: An­
gelo Moro. 
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